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Intervento del Rappresentante
del Personale Tecnico-amministrativo

Magnifico Rettore, illustre ospite Scrittore Dott. Maurizio De Giovanni, Rettori ospiti, 
Direttore Generale, Direttore vicario, Direttori di Dipartimento, autorità, gentile corpo 
docente, stimati colleghi e cari studenti, a voi tutti, a nome del Personale Tecnico 
-amministrativo dell’Università degli studi del Molise rivolgo il mio cordiale saluto e 
benvenuto.
Come accade ormai da qualche anno, la nostra Comunità accademica, è tenuta 
a confrontarsi con un contesto socio-politico che sul piano nazionale è segnato da 
una condizione economica e sociale nella quale si rilevano quei problemi che da 
sempre generano nuove preoccupazioni, instabilità e disagi fortemente sentiti nel 
nostro paese.
Precarietà del posto di lavoro, disoccupazione, tensioni e conflitti, disuguaglianze 
manifeste e latenti tra le diverse classi sociali, e negli ultimi tempi, fenomeni come la 
povertà e l’esclusione sociale che caratterizzano in modo negativo la vita di milioni 
di famiglie, rappresentano l’oggetto del dibattito politico che si sviluppa nei differenti  
ambiti istituzionali in tutti i suoi livelli: locale, regionale, nazionale; il cui obiettivo è 
quello di trovare soluzioni concrete e risposte sicure per far fronte a tali problemi.
In questo scenario si colloca anche la nostra Università: l’Università degli Studi del 
Molise che si pone sul territorio come Istituzione fondamentale della formazione, 
della didattica, della ricerca e dell’innovazione tecnologica fornendo il suo valido 
contributo per lo sviluppo regionale e nazionale, nonostante la crisi economica 
rappresentata in particolare dalla mancanza di risorse pubbliche, dal blocco dei 
contratti, dalla mancanza di investimenti nella ricerca scientifica. 
In questi ultimi anni, le disuguaglianze regionali che si sono manifestate nei confronti 
delle Università statali cosiddette più “piccole e periferiche”, specie quelle posizionate 
in alcune regioni del centro-sud Italia, non hanno risparmiato il nostro Ateneo molisano, 
condizione per la quale si sono riscontrati tagli significativi di risorse economiche e 
finanziarie da destinare a favore di tutte quelle attività finalizzate per la promozione 
di progetti scientifici ed iniziative culturali da realizzare in collaborazione con altre 
Istituzioni presenti sul territorio.
Nonostante l’oggettiva e generale condizione di disagio che riguarda un po’ tutto 
il sistema nazionale universitario, l’Università degli studi del Molise, grazie agli sforzi 
compiuti   dai suoi Organi di Governo, ha saputo dimostrare notevoli capacità di 
gestione e di allocazione delle risorse umane e finanziarie al fine di sostenere e 
portare avanti non solo la sua Missione storica ovvero quella relativa   alle attività 

adolescenza e la giovane età adulta era già stato colto agli inizi dell’ottocento da 
Quetelet36 e successivamente, a fine ottocento, da Napoleone Colajanni37 ed è stato 
studiato a fondo da Hirshi e Gottfredson38. I due Autori elaborando un dato che è 
ormai patrimonio di tutta la Criminologia, hanno dimostrato che esiste una specifica 
curva di incremento e decremento della criminalità in rapporto all’età e che questa 
curva appare sostanzialmente la stessa presso ogni cultura, ogni condizione sociale,
ogni epoca studiata e non mostra modificazioni al variare, nel tempo, dei tassi di 
criminalità39. Per quanto riguarda l’omicidio è stato calcolato che l’età media degli 
autori sia di circa 34 anni40.

Prendendo in considerazione il vincolo costituito dall’aiuto tra consanguinei 
e dall’investimento sui parenti, sia i fratricidi41 che i parricidi o i matricidi42 sono  
estremamente rari e, in famiglia, ad essere uccise sono soprattutto le mogli o le 
compagne (in Europa oltre la metà delle donne uccise sono vittime di omicidi 
all’interno di relazioni intime) che, comunemente, non condividono il patrimonio 
genetico con il partner e sono più vulnerabili, anche per via del moderato dimorfismo 
sessuale43 che caratterizza la nostra specie così che i maschi sono in media più alti,
pesano di più, hanno più massa muscolare e più forza delle femmine44.

Il numero dei cosiddetti femminicidi appare, almeno in Europa, sostanzialmente 
stabile negli anni, anche se, a causa della generalizzata diminuzione del numero 
complessivo degli omicidi, la percentuale di vittime femminili uccise all’interno di una 
stretta relazione tra partner, rispetto al numero vittime totali, tende ad essere più alta 
che in altre aree del mondo giungendo al 28% rispetto al 8,6% che si registra nelle 
Americhe o al 13,7% che si registra in Africa.

Più in generale, il rapporto di genere tra autore e vittima tende ad essere 
sostanzialmente stabile nel tempo e al variare delle aree geografiche.

Ad esempio negli anni 1 997-2001  in Gran Bretagna un maschio ha ucciso un 
altro maschio nel 60% dei casi e ha ucciso una femmina nel 28% dei casi, mentre 
una femmina ha ucciso un maschio nel 9% dei casi e un’altra femmina in solo il 3% 
dei casi45; ugualmente negli Stati Uniti, negli anni 2000 -2009 un maschio ha ucciso 
un altro maschio nel 64,3% dei casi e ha ucciso una femmina nel 25,7% dei casi,
mentre una femmina ha ucciso un maschio nel 7,4% dei casi e un’altra femmina in 
solo il 2,6% dei casi46.

36	 Quetelet, L.A.J. (1831). Recherches sur le penchant au Crime aux differents ages. Academie Real Belgique; Nouveaux Me-
mories de L’Academie, 7, 1, 80-81.

37	 Colajanni, N. (1889). La sociologia criminale. Catania: Filippo Tropea Ed.
38	 Hirschi T., Gottfredson M. (1983). Age and the Explanation of Crime. American Journal of Sociology, 89, 3, 552-584.
39	 Farrington, D.P. (1986). Age and Crime. Crime and Justice. An Annual Review of research, 7, 192.
40	 Liem, M. C. A., Pridemore, W. A. (Eds.) (2012). Handbook of European Homicide Research Patterns, Explanations, and Coun-

try Studies. New York: Springer.
41 Underwood, R. C., Patch, P. C. (1999). Siblicide: A descriptive analysis of sibling homicide. Homicide Studies, 3, 333-348.
42	 Holcomb, W.R. (2000). Matricide: Primal Aggression in Search of Self-Affirmation. Psychiatry, 63, 3, 264-287.
43	 Il dimorfismo sessuale, vale a dire la presenza di differenze nelle caratteristiche fisiche e comportamentali in una stessa 

specie a favore di uno dei due sessi, è presente, a favore del maschio, in gran parte dei mammiferi e dei primati non umani 
(e.g. - Plavcan, J.M., 1997, Interpreting hominid behavior on the basis of sexual dimorphism, Journal of Human Evolution, 32, 
4, 345-374 ).

44	 Marchetti, M., Baralla, F., Catania, G. (2013). Arsenico e vecchi merletti. Il genere in Criminologia. Rassegna Italiana di Crimi-
nologia, 3, 168-175.

45	 Brookman, F. (2005) Understanding Homicide. London: Sage Publishing.
46	 United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC) (2011). 2011 Global Study on Homicide. Trends, Contexts, Data (on line 

ed.: https://www.unodc.org/unodc/en/data-and-analysis/statistics/crime/global-study-on-homicide-2011.html).
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della didattica e di ricerca, ma anche quella Terza Missione oggi sempre più spesso 
invocata, di rappresentare un valido presidio culturale per il territorio ed un riferimento 
straordinario anche in questi tempi di crisi devastante.
Ma mi viene da pensare, che l’Università del Molise non è solo ed esclusivamente  
una realtà formativa e burocratica inserita in un sistema regionale e nazionale fatto di 
“fredde” procedure amministrative e piani di studio da rispettare, non è assolutamente 
un’Istituzione relegata in un contesto regionale segnato da processi stereotipati e 
standardizzati nei quali i soggetti che vi partecipano assumono dei comportamenti 
regolati da rigidi schematismi; ma, al contrario, credo che la nostra Università sia 
innanzitutto “Cultura”.
L’Università del Molise è “Cultura” in quanto essa è spazio fisico e simbolico in cui i 
diversi modi di pensare, di agire e di relazionarsi alla realtà espressi liberamente dai suoi 
principali attori: Docenti, Studenti e PTA, si incrociano, si confrontano, condividendo 
degli obiettivi, dei programmi, costruendo relazioni determinando, in tal modo, un 
contesto di Comunità.
L’Università del Molise è “Cultura” soprattutto per i soggetti che danno senso ad essa, 
Studenti e Studentesse, dove ognuno di essi in base alla propria esperienza umana, 
in base ai propri interessi formativi, in base alle loro aspirazioni professionali, in base 
alle proprie idee ed al proprio pensiero espresso attraverso l’azione individuale ed 
il dialogo, può dare spazio alla propria creatività e prendere coscienza delle sue 
personali qualità umane e culturali.
Inoltre, l’Università del Molise è “Cultura”, così come tutti gli altri luoghi ed Istituti nei 
quali la cultura viene realizzata ed espressa in modo autentico nelle sue forme più 
variegate, perché essa è fonte di ispirazione per tutti coloro che intendono costruire 
una progetto personale, sviluppando una propria identità culturale, fatto di passioni e 
di ricerca di strumenti per offrire alla Comunità il personale contributo, e mi permetto 
di prendere come esempio l’esperienza  che ha caratterizzato il nostro gradito ospite 
d’onore, lo Scrittore Maurizio De Giovanni, il quale ad un certo punto della sua esistenza 
ha sentito fortemente l’esigenza di oggettivare attraverso la scrittura il suo pensiero, i 
suoi sentimenti, il suo modo di essere, le sue passioni e la sua creatività.
Parlando di “Cultura”, La testimonianza del Dott. De Giovanni rappresenta, credo, 
uno stimolo per tutti gli studenti che sono alla ricerca della propria identità culturale 
indipendentemente dagli strumenti e dai contenuti con cui essa viene rappresentata, 
citando solo una delle sue numerose opere dal Titolo: “il Senso del dolore. L’inverno del 
commissario Ricciardi”; opera che racconta la storia umana e le vicende poliziesche 
del commissario napoletano Luigi Alfredo Ricciardi, personaggio protagonista creato 
dalla penna del De Giovanni, ebbene, penso, che come in quest’opera così come 
nelle altre il nostro ospite abbia voluto liberamente personalizzare e dare forma alle 
sue passioni, ai suoi sentimenti e al suo modo di vedere il mondo e di comunicarlo 
liberamente mediante lo strumento della scrittura.
Quindi la Cultura così concepita, espletata ed integrata attraverso l’attività didattica 
e di ricerca scientifica contribuiscono assieme ad elevare i livelli della nostra Università 
e migliorare la formazione dei nostri studenti.
Ma, naturalmente, intendo, in questa sede, sottolineare che se l’attività didattica 
finalizzata alla formazione dei nostri studenti procede, così come la ricerca concepita 
quale strumento fondamentale per la promozione e diffusione  della cultura e della 

voglia analizzare nello specifico, che si tratti di un aspetto fisico o comportamentale, 
si può tracciare una curva a campana. Soltanto pochi di noi sono davvero molto 
intelligenti o molto stupidi, la maggior parte è in qualche punto nel mezzo […]. 
Lo stesso vale per qualsiasi altra variabile possa venirci in mente. Secondo questa 
prospettiva, avere persone cattive intorno è semplicemente il prezzo da pagare per 
avere anche quelle buone […]”.

Come vedremo tra poco, i dati mondiali sulle caratteristiche della violenza 
omicida29 30 sono lì ad indicarci quanto questa, in fondo, sia più frutto della nostra 
intrinseca fragilità, peraltro molto sensibile alle pressioni sociali, che di una particolare 
ed esclusiva propensione alla violenza aggressiva e, soprattutto, quanto essa risponda,
come ogni altro nostro comportamento, ai limiti imposti dall’evoluzione, siano essi 
costituiti dalle differenze legate al sesso, dalle strategie legate all’età o, ancora, dalla 
presenza di tendenze di base come l’investimento sui parenti31.

Per quanto riguarda le differenze legate al sesso, è un dato costante ed acquisito 
che, ad uccidere, ma anche ad essere uccisi, siano prevalentemente i maschi32.  

Il rapporto UNODC 2013 segnala infatti che circa il 95% di tutti gli omicidi a livello 
mondiale vengono perpetrati da maschi, così come, sempre a livello mondiale,
sono maschi il 79% di tutte le vittime di omicidio e il 43% di tutte le vittime di omicidio 
sono giovani maschi con un’età compresa tra i 15 e i 29 anni.

L’esistenza, nell’omicidio, come nella maggior parte dei reati33, di una specifica
variabile (biologica) legata al sesso, non influenzata da altri fattori che vengono spesso
indicati come cause del comportamento omicida, prima tra tutti, la malattia mentale,
è confermata dal fatto che nei nostri Ospedali Psichiatrici Giudiziari, che ospitavano, fino 
alla loro recente chiusura, principalmente autori di gravi crimini affetti da severe forme di 
disturbo mentale, meno di un decimo degli internati era di sesso femminile34, nonostante
la malattia mentale colpisca, in modo non così difforme, maschi e femmine.

D’altra parte coloro che ritengono che la causa della violenza (e degli assassini) 
possa ricercarsi nella “caduta dei valori”, nella “rottura dei legami familiari” o, più 
recentemente, nella visione di spettacoli televisivi o nella diffusione di videogiochi 
particolarmente violenti, dovrebbe considerare che oltre il 50% dei bambini o degli 
adolescenti è di sesso femminile. Queste “cause” dovrebbero quindi incidere in 
buona misura anche sul comportamento femminile ma, invece, palesemente ciò 
non accade35. 

Ma vi è un’altra grande costante biologica nell’omicidio, quella legata all’età di 
chi lo commette.

Il dato che chi commette crimini ha comunemente un’età compresa tra la tarda 

29	 W.H.O. (2002). World Report on Violence and Health. Geneva: W.H.O.
30	 UNODC (United Nations Office on Drug and Crime ) (2013). Global Study on Homicide. Trends, Contexts, Data. (on line ed.:

https://www.unodc.org/gsh/).
31 McGuire, M., Troisi A. (1998). Darwinian Psychiatry. New York-Oxford: Oxford University Press (trad. it. Psichiatria Darwiniana, 

Giovanni Fioriti Ed., Roma, 2003).
32	 Wolfgang, M. E. (1958). Pattern in Criminal Homicide, Oxford: Oxford University Press.
33	 Wilson, J.Q., Herrnstein, R.J. (1985). Crime and Human Nature. New York: Simon & Schuster.
34	 Andreoli, V. (a cura di) (2002). Anatomia degli ospedali psichiatrici giudiziari italiani. Roma: Dipartimento dell’Amministrazio-

ne Penitenziaria.
35	 Marchetti M., Baralla F., Catania G. (2011). Alcune considerazioni sull’omicidio: una prospettiva darwiniana. Rassegna Italia-

na di Criminologia, 4, 44-51,
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conoscenza scientifica, raggiungono importanti obiettivi e risultati, nazionali ed 
internazionali, attraverso le eccellenze del nostro Ateneo, tutto questo è reso possibile 
anche grazie al supporto, alle qualità, alle conoscenze ed alle competenze che 
contraddistinguono il lavoro posto in essere dal   Personale Tecnico-amministrativo 
dell’Università degli Studi del Molise.
In questi ultimi tempi di ristrettezze economiche e di difficoltà, il Personale Tecnico- 
amministrativo ha dimostrato e confermato, di essere un elemento centrale e 
costitutivo dei processi che complessivamente caratterizzano l’erogazione di quei 
servizi strettamente funzionali alla didattica ed alla ricerca esistenti nel nostro Ateneo: 
personale addetto ai servizi di portineria e dei servizi generali, personale delle 
Segreterie di Dipartimento didattiche e amministrative, personale della Segreteria 
centrale, colleghi impegnati nei diversi uffici dell’amministrazione centrale, tecnici di 
laboratorio, personale addetto ai servizi bibliotecari ed informatici, colleghi impegnati 
come tecnici nelle diverse aree scientifiche, umanistiche e sociali.
Uomini e donne che con grande dignità umana e professionale e con “sentimento” 
che si traduce in passione per il proprio lavoro, giorno dopo giorno, mettono a 
disposizione, anche in mancanza di risorse economiche da destinare alla formazione, 
la propria esperienza per rispondere al meglio alle aspettative ed agli obiettivi specifici 
e generali che interessano sia la struttura di appartenenza e sia l’intero sistema 
amministrativo della nostra Università.
Avendo a cuore il percorso formativo ed il futuro dei nostri studenti, il Personale Tecnico-
amministrativo dell’Università del Molise invita gli studenti stessi ad evidenziare particolari 
disagi riscontrati nei servizi per potere, insieme, garantire un offerta migliore, creando, 
in tal modo, uno spazio di confronto democratico fondato sul rispetto reciproco e 
sulla possibilità di sviluppare nuove idee volte a migliorare la condizione dei nostri 
studenti, senza rinchiudersi in sterili critiche e discussioni che appartengono ad altri 
ambiti nei quali spesso si mostra la tendenza a considerare i lavoratori come semplici 
numeri e non come soggetti reali che svolgono la propria attività con passione e 
dedizione.
In un periodo complesso anche per il potere di acquisto dei nostri salari, rilevati come 
oggettivamente tra i più bassi della Pubblica Amministrazione e al cospetto di una 
legge di stabilità che richiama a nuove sfide senza investire in una vera qualificazione 
del servizio pubblico in generale e di quello universitario in particolare – va richiamata 
l’importanza e la valenza della Contrattazione Decentrata. Attraverso i diversi tavoli di 
confronto nei quali si sviluppa la contrattazione, l’azione delle RSU e delle OO.SS.  è stata 
indirizzata ad una condivisione sempre più forte di obiettivi con la parte pubblica.
In questo anno, e ci auguriamo anche per i prossimi, tramite una proficua 
collaborazione tra RSU e parte pubblica sono state indirizzate risorse per dare risposte 
a tante problematiche relative alla condizione non proprio ottimale dei lavoratori 
pubblici: riconoscimento delle indennità, valorizzazione del Personale e, cosa 
particolarmente apprezzata, possibilità di partecipare a selezioni per progressioni 
economiche all’interno della categoria di appartenenza circostanza questa, tenuta 
ferma da leggi nazionali ormai da oltre cinque anni. 
Credo di interpretare il pensiero di tutto il Personale Tecnico-Amministrativo auspicando 
che i colleghi eletti nella  RSU e i delegati sindacali, continuino la propria attività di 
rappresentanza con l’impegno che da sempre li contraddistingue al fine di  stabilire 

un fondamentale dilemma relativo al come conciliare la forte spinta individualistica,
legata alla necessità di autopromozione genica e alla sostanziale consapevolezza 
della nostra unicità, con le necessità, gli obblighi ed i vantaggi dell’essere all’interno 
di un gruppo. Noi, ci ricorda Wilson21, siamo il frutto di una competizione tra due 
grandi forze, la selezione a livello di individuo e quella a livello di gruppo, e possiamo 
contemporaneamente sentirci spinti a mettere in atto sia manifestazioni di egoismo 
che forme di altruismo, anche estremo22.

E Midgley afferma che gli esseri umani hanno sviluppato delle facoltà etiche che 
sono proprio quello che ci si potrebbe aspettare che evolva quando una creatura 
altamente sociale diventa abbastanza intelligente da rendersi conto dei conflitti 
profondi tra i suoi moventi23.

Si dice spesso che il cervello umano è l’entità più complessa presente nell’universo 
mentre invece si potrebbe affermare che la cosa più complicata dell’universo sia 
piuttosto la collettività dei cervelli umani e dei processi psicologici che formano la 
cultura umana. L’uomo è un animale sociale molto intelligente e molte delle sue 
“scelte” storiche sono state a favore della collettività anche perché dalla collettività 
deriva la nostra intelligenza individuale24.

D’altra parte, per tornare al tema della prolusione, lo stesso diffondersi e 
perpetuarsi delle capacità di coesione sociale e di cooperazione appaiono, però, 
fondamentalmente legati all’esprimersi di aspetti di aggressività organizzata, anche 
letale, da parte di gruppi di nostri progenitori.

Scrive infatti Darwin25 “Quando due tribù di uomini primitivi della stessa regione, 
entravano in lotta, se (a parità di circostanze) una comprendeva un gran numero 
di membri coraggiosi, legati da simpatia, fedeli, sempre pronti ad avvertirsi 
reciprocamente del pericolo e a prestarsi reciproco aiuto e difesa, quella avrebbe 
avuto più successo e avrebbe soggiogato l’altra”. 

Se ben consideriamo questa inevitabile commistione tra le capacità cooperative 
ed empatiche e quelle aggressive, è sostanzialmente privo di senso il domandarsi 
se siamo “naturalmente buoni”26 o, al contrario, “maschi bestiali”27, solo per citare 
due dei libri più famosi che hanno affrontato il tema di quella che sarebbe la nostra 
“vera” natura.

In effetti, ci dice Tattersal28, “Se proprio volessimo trovare un qualche fenomeno 
statistico in grado di governare la condizione umana, sarebbe la distribuzione 
normale, ovvero la curva a campana […]. Per ogni caratteristica umana che si 

21  Wilson, E.O. (2014). The Meaning of Human Existence. New York: Liveright Publishing Corporation (trad. it. Il significato dell’esi-
stenza umana, Codice Ed., Torino, 2014).

22	 Pievani, T. (2010). La biologia dell’altruismo. Micromega, 7, 45-63.
23	 Midgley, M. (1994). The Ethical Primate: Human, Freedom and Morality. London :Routledge.
24	 Plotkin, H. (1997). Evolution in Mind. An introduction to evolutionary Psychology. London: Penguin Books (trad. It. Introduzione 

alla Psicologia Evoluzionistica, Roma, Casa Editrice Astrolabio, 2002).
25	 Darwin, C. (1871). The Descent of Man, and Selection in Relation to Sex (trad. it. L’origine dell’uomo e la selezione sessuale, 

Newton Compton, Roma, 2003).
26 De Waal, F. (1996). Good Natured. The Origins of Right and Wrong in Humans and Other Animals. Cambridge, MA: Harvard 

University Press (trad. it. Naturalmente Buoni. Il bene e il male nell’uomo e negli altri animali, Garzanti, Milano, 2001).
27	 Wrangham, R., Peterson, D. (1997). Demonic Males. Ape and the Origins of Human Violence. Boston: Houghton Mifflin (trad.

it Maschi bestiali. Basi biologiche della violenza umana, Franco Muzzio, Roma, 2005).
28	 Tattersal, I. (2012). Masters of the Planet. The search for Our Human Origins. New York: St. Martin’s Press (trad. it. I Signori del 

Pianeta. La ricerca delle origini dell’uomo, Codice Edizioni, Torino, 2013).
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La Psicologia Sociale ha peraltro da tempo prodotto alcune dimostrazioni 
sperimentali di quanto il mero sentirsi parte di un gruppo di persone possa facilmente 
portare all’esprimersi di atteggiamenti aggressivi, specie se il nostro gruppo viene 
messo in competizione con un altro16, così come ha dimostrato che la semplice 
attribuzione di un particolare ruolo sociale può portare al manifestarsi di forme 
aberranti di violenza17, in soggetti assolutamente normali.

Ma l’effetto più straordinario che sembrerebbe potersi legare alla nostra 
appartenenza al piccolo gruppo sarebbe il progressivo svilupparsi delle nostre 
capacità cognitive, sostenute dal contemporaneo aumento progressivo della 
massa cerebrale rispetto alle dimensioni del corpo e, in particolare, della corteccia 
cerebrale, soprattutto di quella prefrontale, che avrebbe poi portato all’emergere di 
quel fenomeno straordinario che è la nostra coscienza.

Robin Dumbar18 avendo notato come la massa cerebrale nei primati tende 
ad aumentare in proporzione alla numerosità e alla complessità del gruppo di
appartenenza, sostiene che il nostro sviluppo cerebrale si può attribuire appunto alla
necessità di far fronte al rendersi sempre più complesse le nostre relazioni sociali interne 
al piccolo gruppo, con il nostro linguaggio che altro non sarebbe che una nostra
particolare modalità di effettuare una sorta di grooming simbolico e reciproco, mirante 
a rinsaldare i nostri legami e a saggiarne la tenuta, visto che le dimensioni del nostro
gruppo sociale avevano reso molto difficile, se non impossibile, il grooming fisico19.

Secondo questa ipotesi, quindi, il nostro cervello ha avuto un così grande sviluppo 
solo e soltanto perché spinto dalla complessa socialità nella quale si è trovato 
progressivamente ad evolversi. La nostra individualità, la nostra morale, la nostra 
stessa coscienza non esisterebbero senza la nostra socialità.

Siamo diventati gli individui che siamo solo in quanto parte di un piccolo gruppo.
Ma con la progressiva presa di coscienza di sé20 si iniziò a porre all’uomo moderno 

16 In un celebre esperimento Sheriff e i suoi collaboratori (i.e. Sherif, M., Harvej, O.J., White, B.J., Hood, W.R., Sherif, C.W., 1961,
Intergroup Conflict and Cooperation: The Robbers Cave Experiment, Norman, University Oklahoma Book Exchange) sele-
zionarono 22 ragazzi dell’età di 12 anni che avevano tutti caratteristiche sostanzialmente comuni così che non vi fossero 
particolari spinte a formare sottogruppi legati, ad esempio, al sesso, all’età o all’appartenenza etnica e li portarono in una 
sorta di campeggio dove, dopo un periodo di attività in comune e di conoscenza reciproca, furono divisi in due gruppi , le 
aquile e i serpenti a sonagli, cui furono proposti dei giochi competitivi (ad es. il tiro alla fune). Molto rapidamente tra i due 
gruppi nacque una rivalità intensa, i membri dell’altro gruppo furono considerati “nemici” e si ebbero fenomeni di aperta 
aggressività che spinsero gli sperimentatori a sospendere i giochi competitivi e a proporre giochi di cooperazione per far 
cessare il conflitto che era diventato sempre più violento. 

17 Philip Zimbardo (i.e. Zimbardo, P., 2007, The Lucifer effect . How Good People Turn Evil, New York, The Random House; trad.
it. L’effetto lucifero, Raffaello Cortina Ed., Milano, 2008) organizzò nei primi anni ’70 del novecento un celebre esperimento 
ricostruendo nei sotterranei dell’Università di Stanford uno spaccato di una prigione. Guardie carcerarie e detenuti non 
erano altro che studenti universitari reclutati mediante un annuncio sul giornale dell’Università che furono divisi a caso per 
interpretare i due ruoli opposti. Ciò che osservò Zimbardo, fu la rapida assunzione di atteggiamenti sempre più aggressivi,
umilianti e offensivi da parte delle “guardie” nei confronti dei “detenuti”, tanto che si dovette sospendere l’esperimento per 
evitare ulteriori e pericolose degenerazioni.

18 Dumbar R., I.M. (1996). Grooming, Gossip and the Evolution of Language. London-Cambridge, Faber and Faber/Harvard 
University Press (trad. it. Dalla nascita del linguaggio alla babele delle lingue, Milano, Longanesi, 1998).

19 Già le scimmie comuni e quelle antropomorfe passano molto più tempo scambiandosi il grooming di quanto sarebbe in 
effetti necessario semplicemente per spulciarsi (e.g. - Potts, M., Short, R.,  1999, Ever since Adam and Eve. The evolution of 
human sexuality, Cambridge, Cambridge University Press; trad. it. Sempre da Adamo ed Eva, L’evoluzione della sessualità 
umana, Giovanni Fioriti Ed., Roma, 2002).

20	 Poiché i pensieri non fossilizzano, possiamo solo ipotizzare quando noi sapiens abbiamo iniziato ad avere una sufficiente 
coscienza di noi stessi a partire da certi reperti quali le prime sepolture, risalenti a circa 75.000 anni orsono, i primi manu-
fatti che mostrerebbero la presenza nell’uomo di un pensiero simbolico - un pezzo d’ocra lavorato con linee simmetriche 
risalente anch’esso a circa 75.000 anni orsono – fino ad arrivare alle meravigliose pitture rupestri di Altamira, in Spagna, di 
Chauvet e di Lascaux in Francia, alcune delle quali hanno più di 30.000 anni.

con la Dirigenza dei rapporti fondati sul confronto e sulla partecipazione democratica, 
tale condizione costituisce un fattore significativo per concedere la possibilità agli 
Organi di Governo dell’Ateneo, di sviluppare al meglio delle politiche finalizzate al 
benessere del lavoratore coniugate al miglioramento dei servizi offerti dalla nostra 
Istituzione Accademica. 
Del resto è anche grazie  al contributo del sindacato che si creano condizioni di 
stabilità e di coesione sociale nei diversi sistemi  e, in un periodo di astensionismo 
generalizzato, il fatto che alle ultime elezioni per il rinnovo delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie abbia partecipato nell’Università del Molise  oltre il 90% del personale 
avente diritto è un chiaro segnale di maturità e di fiducia nella delega manifestato 
dai lavoratori del nostro Ateneo.
Desidero rivolgere a nome di tutto il Personale Tecnico-amministrativo, le più sentite 
condoglianze alla famiglia Petrone per la perdita del caro amico e professore Mario 
Massimo Petrone docente di informatica di questa Università afferente al  Dipartimento 
di Bioscienze e Territotorio venuto a mancare qualche giorno fa.
Concludo questo intervento, ringraziando tutti coloro che hanno riposto in me la 
fiducia di rappresentare il Personale Tecnico-amministrativo in questa inaugurazione 
dell’anno accademico 2015/2016, inoltre voglio ringraziare di cuore tutti quei colleghi, 
docenti e studenti con i quali ogni giorno ho l’onore di lavorare e di   sviluppare 
relazioni significative sotto il profilo umano e professionale che mi fanno sentire parte 
integrante di questa Università.
Grazie a tutti.

Gennaro Pignalosa
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